
Un segnale dal capo storico del clan dei corleonesi 

Proveiizano si fa vivo 
«Ecco i miei difensori» 
In Corte d'assise una nota del boss 
Bernardo Provenzano, capo storico del clan dei corleo
nesi, nomina i suoi avvocati difensori in un processo 
dove è chiamato a rispondere della morte di un mafio
so, Giannuzzu Lallicata, che scomparve durante la san
guinosa guerra degli anni '80. Provenzano avrebbe spe
dito una nota di suo pugno a Ignazio La Mantia, presi
dente della Corte d'assise di Palermo. Ciò significa che 
Provenzano è vivo? Sono in molti a crederlo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

S A V E R I O L O D A T O 

• PALERMO. Se Bernardo Proven
zano non e stato assassinato du
rante la feroce guerra di mafia de
gli anni *80, ciò significa che è vivo, 
vegeto e latitante da quasi un quar
to di secolo. Lo scioglilingua lapa
lissiano e d'obbligo, visto che or
mai da qualche settimana siamo in 
presenza di un autentico movi
mento del quale fanno parte penti
ti, giudici e investigatori, convinti 
che il boss corleonese goda di otti
ma salute. A riaccendere la discus
sione arriva - puntualmente - una 
lettera a firma Provenzano Bernar
do. È autentica? Non lo e9 E chi 
può dirlo? Fatto sta che Innocenzo 
La Mantia, presidente della terza 
sezione della Corte d'assise del Tri-
bunale di Palermo, ha ricevuto ieri 
mattina per raccomandata, in bu
sta chiusa, una regolare nomina 
cosi congegnata' «Il sottoscritto 
Bernardo Provenzano. nato a Cor-
leone, imputato nel processo per 
l'omicido di Giannuzzo Lallicata, 
di fronte alla Corte d'assise di Pa
lermo, nomino miei difenson di fi
ducia Salvatore Traina del Foro di 
Palermo, e Giovanni Anco del Foro 
di Roma, conferendo loro il potere 
dì impugnare, sia per decreto che 
per sentenza,.. Con osservanza...» 
E la firma. Ricordiamo subito, a 
questo proposito, che le ultime fo
to segnaletiche del boss nsalgono 
a quasi una trentina d'anni fa. 

L'autenticità della lettera 
Impresa dunque ancora più tita

nica appare quella di chi vorrebbe 
avventurarsi in un'eventuale peri
zia calligrafica nel tentativo di veri
ficare l'autenticità della lettera. An
che il mittente, di per se, è un re
bus. Spedisce infatti tale «Catalano 
Serafino. Via Albanese 18. Paler
mo», ma, con ogni probabilità sia
mo in presenza di un nome di fan
tasia. L'ufficio postale dal quale ri
sulta spedita la raccomandata e 
quello di via Enrico Albanese, a 
pochi metri dal carcere dell' Uc-
ciardone. La lettera e pervenuta al
le 10 e 20 di ieri mattina, poco pri
ma dell'inizio dell' udienza del 
processo che vede - teoricamente 
-al la sbarra Bernardo Provenzano. 
Il piesìdente, ovviamente, ne ha 
dato lettura, e l'ha inviata alla Pro-

Dissero di lui 
Luciano Liggio: 
«Spara 
come un dio, 
ma ha 
il cervello 
d'una gallina» 

cura Distrettuale Antimafia per le 
indagini del caso. L'avvocato Trai
na, dal canto suo, ha dichiarato: 
«Non mi spiego tutto questo stupo
re. Il mio cliente, in questi anni di 
latitanza, per nominare i suoi di
fensori, ha sempre usato lo stesso 
metodo della raccomandata che 
gli 6 consentito dalla legge. Non si 
può pretendere che il mittente cor
risponda, visto che un latitante non 
può svelare il suo vero indirizzo». 

«Sarà assolto» 
Ha anche aggiunto che lo stupo

re aumenterà «quando Provenzano 
sarà assolto», perché - afferma il 
legale - «ci sono sentenze che 
escludono la sua partecipazione 
dlla cupola». Ma torniamo alla pri
mula rossa di Corleone. Se Bernar
do Provenzano è vivo, oggi ha 58 
anni. È stato condannato all' erga
stolo per l'assassinio del capitano 

dei carabineri di Monreale, Ema
nuele Basile. È stato condannato a 
dieci anni al maxi processo a Cosa 
Nostra ma, dopo la sentenza della 
Cassazione, viene in questo mo
mento processato a Palermo per i 
delitti Giuliano e Dalla Chiesa, ma 
anche per i delitti Mattarella, Reina 
e La Torre. 11 suo nome compare, a 
vario titolo, in tantissimi processi. 
Di lui hanno parlato a lungo Bu-
scetta, Contorno e Mannoia, indi
candolo come capo riconosciuto 
di Cosa Nostra, e con etemo lega
me di odio-amore con Totò Riina. 
•Spara come un Dio, peccato che 
abbia il cervello di una gallina. Rii
na è molto più intelligente di lui», 
diceva di Provenzano, ad esempio, 
Luciano Liggio, padre spirituale 
d'entrambi. A Corleone, suo paese 
d'origine, vivono la moglie Bene
detta Saveria Palazzolo, che ha 52 
anni, e i suoi tre figli. I suoi familiari 
apparvero a Corleone la sera di 
due anni fa, all'improvviso. La mo
glie aveva infatti sempre condiviso 
la latitanza del marito e i tre figli -
che parlano bene il tedesco - nac
quero in anni di clandestinità. Il lo
ro ritorno alla base venne interpre
tato come la prova migliore del fat
to che il boss era morto e loro non 
avevano più nulla da temere. Oggi, 
alcuni pentiti capovolgono molte 
certezze sull' argomento. 

Le abitudini della «belva» 
Provenzano per un decennio 

avrebbe fatto sentire la sua presen
za in commissione pur non parte
cipando fisicamente alle riunioni 
Totò Riina. invece, eternamente 
presente all'appello, aveva il com
pito di informare gli altri uomini 
d'onore del punto di vista di Pro
venzano. Nessuno di questi pentiti 
e stato in grado di fornire ragguagli 
attendibili sulle abitudini della 
«belva», come era soprannominato 
Provenzano negli ambienti di ma
fia. Secondo alcuni farebbe parte 
addirittura di una struttura superse-
greta che avrebbe ormai preso il 
potere. Ce chi fa riferimento a una 
sua apparizione pubblica, l'unica 
in quasi un decennio, per «confor
tare» tutti i capi dopo la cattura di 
Runa, il 15 gennaio del 1993. Se 
queste ricostruzioni sono esatte, 
ciò significa che andranno riviste 
parecchie cose. La piramide ma
fiosa infatti sarebbe stata retta da 
una diarchia di ferro Riina-Proven-
zano, piuttosto che da una despo-
tica oligarchia. Totò Riina, durante 
un'udienza del processo, a precisa 
domanda su Provenzano si limitò a 
dire: «So che Provenzano è un mio 
compaesano Ma non l'ho mai vi
sto». Il «giallo» Provenzano si arric
chirà certamente di altre puntate. 
Questa, al momento, sembra esse
re l'unica cartezza. 

Il procuratore capo di Milano Saverlo Borrelii LuHoli/Ap 

In carcere boss e gregari. Il procuratore: «Troppe polemiche, la legge va rafforzata» 

Milano, maxi-operazione antimafia 
Borrelii: «I pentiti? Indispensabili» 
Centoventicinque arresti, 300 perquisizioni con seque
stro di armi, denaro e droga. Questi i numeri di «Terra 
bruciata», l'operazione antimafia portata a termino ieri 
dal Nucleo operativo dei carabinieri di Milano. «Un'o
perazione - ha dichiarato il procuratore Borrelii - resa 
possibile grazie alla collaborazione di due pentiti». «E 
dei pentiti - ha aggiunto - noi dobbiamo assolutamente 
rafforzare il ruolo nelle inchieste di mafia». 

PAOLA 
• i MILANO. È stata chiamata «Ter
ra bruciata», l'operazione anticri
mine portata a termine all'alba di 
ieri dai carabinieri del Nucleo ope
rativo di Milano e che ha sgomina
to un'organizzazione di stampo 
mafioso operante nei quartieri di 
Baggio, piazza Prealpi e Quarto 
Oggiaro. Le indagini, coordinate 
dalla procura distrettuale antimafia 
di Milano, avevano già consentito il 
5 marzo scorso di sequestrare a 
Borgaro Torinese cinque tonnella
te e mezza di cocaina proveniente 
dalla Colombia e in gran parte de
stinata proprio alle organizzazioni 
che agivano a Milano. 

Gli arresti eseguiti sono com
plessivamente 125, di cui 110 in 
Lombardia, e gli altri tra Torino. 
Bologna, Forlì, Foggia. Reggio Ca-
labna, Comiso e Palermo. 

SOAVE 
Sono stati impiegati un migliaio 

di carabinieri, con l'ausilio di eli
cotteri, artificieri ed unità cinolile. 
Nel corso delle oltre 300 perquisi
zioni sono state inoltre sequestrate 
17 armi lunghe, 3 pistole mitraglia
trici, un moschetto automatico Bc-
retta. 37 pistole, 4 silenziatori, un 
minno telescopico e numerose 
munizioni. Perquisizioni sono state 
effettuate anche nelle carceri dove 
già erano detenuti alcuni boss del
l'organizzazione. 

A sottolineare l'importanza del
l'operazione e stato il procuratore 
capo della repubblica di Milano, 
Francesco Saverio Borrelii. che nel 
corso di una conferenza stampa 
ha definito il risultato «una prova 
del rilancio della lotta alla mafia e 
dell'importanza della Did». Il dottor 
Borrelii ha inoltre rilevato che 'Ter

ra bruciata» è stata possibile grazie 
alla collaborazione di due pentiti, 
e si e espresso a favore di un raffor
zamenti' t ir i mulo dei pontili nell^ 
inchieste. «Dei pentiti - ha detto - si 
e parlato molto negli ultimi giorni. 
A proposito e a sproposito. Quello 
che desidero ribadire e che qua
lunque modifica apportata alle 
normative sul ruolo dei pentiti deve 
tendere a rafforzare il significato e 
il peso specifico del loro contribu
to Questo si può ottenere incenti
vandoli e rafforzando la loro tutela, 
ma anche affinando la professio
nalità - e questo ò il vero problema-
dei magistrati e dei poliziotti che 
hanno con loro il primo approccio 
e che dai pentiti attingono le noti
zie» Quanto ad una possibile legi
slazione elaborata sul modello 
amencano, il magistrato ha dette 
«Non credo che possano essere 
trapiantati e trasferiti qui da noi de
gli istituti e delle prassi che hanno 
le loro radici in civiltà del tutto di
verse dalla nostra» 

Tra i personaggi di maggior spic
co individuati c'è Biagio Cnsafulli, 
detto •Dentino» e ritenuto il capo 
indiscusso dell'orgdnizzdzione di 
Quarto Oggiaro collegato alla co
sca della 'ndrangheta dei Papaha-
Morabito-Sergi, e parallelamen-
teanche ai "corleonesi". Cnvifulli 
però e sfuggito alld cattura mentre 
e stata anestala la moglie, Lucia 

Fnolo. 38 dnni, che secondo il gip 
Gngo faceva da tramite È finita in 
manette anche Rovina Battaglia, 
(ietta "Li contessa", moglie del no
to "don" Ciccio Scaglione, legata ai 
Ciulla e Gerlando Alberti Arrestati 
anche Umberto Orio, detto «Rober-
tmo da Baggio», referente nel quar
tiere per i clan pugliesi: Giuseppe 
Terlizzi. detto «Pcppino Ciappone», 
collegato ad Umberto Ono; Vitto
rio Foschini. collegato ai clan della 
'ndrangheta dei Trovato Coco, 
egemone nella zona di piazza 
Prealpi evia Cdpudna, Francesco e 
Vincenzo Pellegrino, legati al Fo-
schim; Santo Mazzei e Luigi di Mo
dica, afliliati ai clan catanesi dei 
Cursoti; Luigi Carosiello. detto "il ti
gre", operante nella provincia di 
Foggia e collegato alla mafia pu
gliese. 

Nella rete sono finiti anche gli 
«armieri» Carmine Vilardo e Vin
cenzo Colobraro. due incensurati 
che per tenere in custodia le armi 
ricevevano stipendi mensili di cin
que milioni, così come venivano 
retribuiti con somme dai sette ai 
dieci milioni i magazzinien della 
droga Inoltre l'organizazione sov
venzionava i detenuti e le loro fa
miglie Così, nei quartieri interessa
ti, poteva contare su omertà, pote
re di intimidazione e un controllo 
pressoché totale del temtono. 

77'7 77".' 7. . . Giuseppe Di Lello, ex magistrato del pool di Falcone, analizza la lettera di Provenzano 

«Sono il capo»: questo vuol dire Binnu 
ENRICO FIERRO 

« ROMA. Bernardo Provenzano, 
l'uomo che a 63 anni ha raccolto 
lo scettro di Cosa Nostra, scrive ai 
giudici. Formalmente per nominar
si un difensore. Ma nel linguaggio 
dei segni di Cosa Nostra la sua let
tera ha un significato preciso: «Bin
nu 'u fratturi» (chiamatocosì perla 
fcrociacon cui affrontava i nemici) 
ha voluto dire ai suoi amici di esse
re ancora vivo. Di essere lui il nu
mero uno -E di voler affrontare il 
prt>cesso», aggiunge Giuseppe Di 
Lello, per anni sostituto procurato
re a Palermo al fianco di Giovanni 
Falcone, oggi parlamentare dei 
Progressisti. 

Una strana «riapparizlone» que
sta di Provenzano? 

Non tanto. A me sembra molto in 
linea con quello che e l'atteggia
mento processuale dei capi di Co
sa Nostra in questo momento. Ba
sti vedere come Totò Rima si sta 
difendendo: partecipa ai processi, 
parla, attacca i pentiti e cerca di 

sminuirne la credibilità. Insomma, 
una difesa intransigente. 

La lettera di Provenzano è anche 
un messaggio per le famiglie si
ciliane? 

SI. e si tratta di un messaggio chia
ro. I pentiti hanno detto che lui, 
contrariamente a quello che si era 
scritto e detto, era vivo e che era il 
capo di Cosa Nostra dopo l'arre
sto di Riina. E Provenzano rispon
de in modo chiaro, fugando ogni 
dubbio almeno sul primo fatto e 
credo anche sul secondo. 

Con la lettera, Provenzano sem
bra aver voluto dimostrare un se
gnale di vitalità e di presenza 
dell'organizzazione. 

lo direi di più: siamo di fronte ad 
un messaggio di presenza molto 
chiaro rivolto non solo all'interno 
dell'organizzazione mafiosa, ma 
anche al di fuori di essa, al mondo 
esterno, per intenderci. 

Parlavi dell'atteggiamento pro
cessuale di Riina, poi la lettera-
messaggio di Provenzano, epi

sodi che fanno capire come il 
«gruppo dirigente» ristretto di 
Cosa Nostra sia uscito piuttosto 
integro dall'offensiva di questi 
anni. 

Questo e chiaro, e ci fa capire co
me da un lato il gruppo di coman
do dell'organizzazione sia rimasto 
piuttosto intatto, e, dall'altro, che 
gli stessi malumori all'interno di 
Cosa Nostra non siano ancora se
gnali di una possibile ribellione in
terna che lasci prefigurare l'inizio 
di una guerra di mafia. 

Parliamo del clima generale che 
si respira sulla mafia. C'è stata 
una polemica durissima intomo 
alla legge sul pentiti. Poi ci sono 
stati, in appena sette giorni, ben 
tre atti di intimidazione contro 
pentiti Importanti: Carmine Al
fieri. Tur) Annacondla e Totuccio 
Contorno. Pure coincidenze? 

Non è possibile trarre meccanici
sticamente la conclusione di un 
legame tra le polemiche sul penti
tismo mafioso e gli attentati dei 
giorni scorsi. Questo no, ma e 
chiaro che i due fatti si sommano 

tanto da essere tra di loro comple
mentari I fatti ci dicono che si sta 
ricreando un clima ostile, non tan
to e non solo ai pentiti, ma alla 
possibilità concreta che la lotta al
la mafia e alle grandi concentra
zioni criminali incida su detcrmi
nati rapporti di potere. 

Stai parlando dell'atteggiamen
to «a fisarmonica» dello Stato 
nella lotta alla mafia? Quegli al
ti e bassi che descrivi molto be
ne nel tuo libro «Giudici»? 

Il segnale che ha lanciato la nuova 
maggioranza e abbastanza chia
ro: si va verso la normalizzazione. 
Una volontà ammessa, senza tanti 
fronzoli, da molti politici del nuo
vo corso Si teorizza di nuovo la 
possibilità di «convivere» con la 
mafia, perche troppa antimafia 
blocca l'economia, gli appalti, le 
aziende Discorsi già sentiti. 

Ma questi anni non sono passati 
invano, negli uffici giudiziari si 
sono formati gruppi di magistra
ti intenzionati a non mollare. MI 
sembra difficile «normalizzare» 
decine di sostituti e di procura

tori che a Palermo, Reggio, Na
poli, si sono formati nel fuoco di 
una battaglia dura. 

Certo che sarà difficile «piegare» 
uomini come Caselli, Cordova u 
Borrelii. solo per fare qualche no
me Il discorso e un altro, se mutd-
no le condizioni m cui questi sog
getti sono costretti a lavorare, mi 
pare chiaro che la loro opera ri
schia seriamente di essere depo
tenziata se non vanificata del tut
to 

Ieri undici pentiti detenuti nel 
carcere di Busto Arslzlo hanno 
Iniziato uno sciopero della fame 
contro gli attacchi alla legge, 
quale II tuo giudizio? 

È inevitabile che tutto ciò accada 
Quando questi soggetti, che non 
dimentichiamolo sono soggetti a 
rischio, si accorgono che devono 
ncontrattare la loro sicurezza e 
quella dei loro familiari a seconda 
di chi ha in mano la possibilità di 
tutelarli, e chiaro che recepiscono 
il messaggio ed ò chiaro che si al
larmano 

Protesta in carcere a Busto Arsizio 

I collaboratori di giustizia 
fanno lo sciopero della fame 
«Campagna contro di noi> 
m Bl SI'O SRSIZIO ^ Varese) Undi
ci detenuti della sezione «collabo
ratori» nel carcere di Busto Arsizio 
(Varese), hdiino comincidto da 
alcuni giorni uria manifestazione, 
rifiutando il vitto -per protestare -
come si legge in un loro documen
to- contro la campagna di delegitti-
mazione in corso contro i pentiti». 
È la puma volta che, in maniera or
ganizzata e publica, della questio
ne dei pentiti, esplosa a freddo ne
gli ultimi giorni della campagna 
elettorale ne parlano in prima per
sona i diretti interessati. A lidneo 
delle parole di magistrati, avvocati 
e uomini politici, la loro è una testi
monianza lucida e. insieme, un at
to di accusa. 

Gli undici detenuti, con una let
tera, hanno reso nota la loro deci
sione sottolineando che «la delegit-
tiniazione e un segnale inquietante 
di un tentativo di smantellamento 

l» 

degli strumenti legislativi che nell' 
ultimo biennio hanno fatto regi
strare straordinari successi investi
gativi e giudiziari nella lotta contro 
la mafia, ma è anche un primo ten
tativo di contenimento e repressio
ne del potere contro i magistrati 
che hanno osato spingere le loro 
istruttorie nei santuari del terzo li
vello mafioso-politico-affanstico». 

1 collaboratori della giustizia de
tenuti a Busto chiedono inoltre 
«che tutta la società civile faccia 
sentire la sua voce in difesa di una 
legge che ha impedito fino ad oggi 
il nostro massacro e quello dei no
stri familiari». «Et! insieme - aggiun
gono - chiediamo I' ampliamento 
di questa legge e la sua estensione 
anche a quei pentiti che, avendo 
collaborato quando essa legge an
cora non esisteva, ne sono stati 
esclusi» 
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